
Pozzo Gal
Ingurtosu

a cura di Ceas - Centro di Educazione 
Ambientale Associazione Zampa Ver-
de- Associazione Culturale Folkloristica 
Sant’Antonio Arbus

Pozzo Gal deve il suo nome al cognome di 
un dirigente della Penarroya, che intorno agli 
anni venti, gestiva le miniere tramite la So-
cietà Pertusola. La sua messa in funzione era 
finalizzata alla coltivazione in sotterraneo del 
filone Brassey, scoperto durante la sua presi-
denza nella società Gennamari e Ingurtosu da 
Lord Thomas Allnutt Brassey.
Questo filone è la continuazione del filone 
Montevecchio coltivato nelle omonime minie-
re e con la sua estensione di 8 Km rappresen-
tò la più importante manifestazione metallo-
genica filoniana della Sardegna. Il recupero 
del sito produttivo di Pozzo Gal rappresenta il 
primo e più importante intervento del Comu-
ne di Arbus nel programma di valorizzazione 
di testimonianze dell’archeologia industriale.

Nuraghe Cugui
Loc. Cugui, a 500 m. dalla SS 126 - km. 
82.400

a cura di Gruppo Archeologico Cugui- 
Istituto Comprensivo Pietro Leo Arbus

Su di un colle di circa 400 m., si trova il nura-
ghe denominato Cugui che, appoggiandosi a 
sud su uno strapiombo naturale di notevole 
altezza e circondato da suggestive distese bo-
schive, domina un paesaggio aereo a 360 gra-
di nel quale spicca il centro abitato di Arbus. 
Alle falde del colle è presente una fonte di 
acqua sorgiva perenne denominata “sa Mitza 
‘e Canau”. Nel sito furono trovate tracce in-
sediative di età prenuragica con resti culturali 
pertinenti alle culture di S. Ciriaco (3400-3200 
a.C.), S. Michele di Ozieri (3200-2850 a.C.) 
e Monte Claro (2400-2100 a.C.). Il nuraghe 
(classificato come protonuraghe) presenta 
uno sviluppo planimetrico di forma ellittica ed 
è costituito da due grandi torri, da una centra-
le più contenuta e da un corridoio d’ingresso 
che porta all’interno del cortile. Nelle vicinan-
ze sono presenti dei menhir.

Mulino Puddu
Loc. Is Mulinus

a cura di Gruppo Archeologico Cugui

Nella regione storica dell’Arburese sono censiti 
un elevato numero di mulini idraulici; attual-
mente se ne contano 12. Lungo il corso d’ac-
qua “Is Mulinus“, nome anche della località 
che sta a indicare chiaramente l’origine del 
toponimo, è ubicato il Mulino Puddu. Realiz-
zato da una struttura a pianta rettangolare è 
costituito da una muratura caratterizzata da 
grossi conci granitici utilizzati da altra arcaica 
struttura. Il monumento conserva ancora le 
caratteristiche peculiari tipiche del suo antico 
utilizzo, prestandosi a una chiara lettura, sono 
ben visibili, infatti, il foro, che ospitava l’albero 
di trasmissione, i fori sulle pareti interne che 
sostenevano le travi in legno della tramoggia 
e del paranco e la camera che ospitava la ruo-
ta orizzontale. Rimane ancora ben conservato 
il lastricato pavimentale interno. In un’antica 
casa del paese è conservata la sua originaria 
macina.     

Museo Antonio Corda - Arti 
e Mestieri Antichi della 
Sardegna
Via Giardini 1

a cura di Associazione Turistica Pro Loco

Accoglie reperti di oltre cinquanta mestieri antichi 
della Sardegna, offrendo al visitatore un’ampia 
panoramica di attrezzi e produzioni che racconta-
no un patrimonio secolare di conoscenze e tecni-
che di lavorazione dei materiali, fondamentali per 
la nostra cultura e la nostra identità.
Il museo ha sede in un’antica dimora di famiglia 
contadina benestante del centro storico di Arbus.
L’edificio è stato restaurato alle nuove funzioni 
conservando tutti gli aspetti originari più signifi-
cativi.
Il complesso si articola in un corpo espositivo a più 
livelli, attorno al vecchio cortile con pozzo e vista 
panoramica verso “Sa Rocca ’e su Casteddu”.

Torre di Flumentorgiu
Loc. Torre dei Corsari

a cura di Associazione Comunione Torre Dei 
Corsari

La Torre fu costruita dagli spagnoli verso la fine 
del XVI secolo per controllare le incursioni marit-
time dei pirati saraceni.
Venne catalogata come “torre de armas”, in gra-
do di far fronte a qualunque tipo di fuoco na-
vale. Attiva militarmente fino al 1867, contava 
su di una guarnigione composta da un Alcalde 
(il comandante), un artigliere e, in base al perio-
do, tre o più soldati. L’armamento a disposizione 
comprendeva due cannoni del calibro di “2 x 6” 
e quattro fucili.

L’edificio si presenta con una struttura estrema-
mente semplice e priva di elementi decorativi, 
nel pieno rispetto del modello principale di torre 
difensiva spagnola che doveva rispondere a ca-
noni di solidità ed economicità. L’interno si ca-
ratterizza da un vano centrale dotato di camino 
per il riscaldamento e la cottura dei cibi e una 
scala interna alle pareti murarie che conduce 
alla terrazza o “Piazza d’armi”.
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Borgo minerario di 
Montevecchio
Come arrivare: da Guspini seguire la 
Strada Provinciale 66 fino al borgo di 
Montevecchio

Fino alla metà dell’Ottocento, di Montevec-
chio non esisteva neppure il nome. Con lo 
sviluppo della Miniera a opera della famiglia 
Sanna-Castoldi, nasce un agglomerato di edi-
fici funzionali all’attività mineraria: case per 
impiegati e dirigenti, uffici, scuole ma anche 
locali ricreativi e strutture sportive, nonché 
l’ospedale. Ancora oggi nel borgo non esiste 
una sola struttura che non sia nata in funzio-
ne della miniera e dei suoi lavoratori. Oggi, 
Montevecchio conta ancora qualche centina-
io di abitanti e, percorrendo le sue strade, è 
possibile apprezzare l’evoluzione urbanistica 
e architettonica del borgo, sviluppatosi in 150 
anni di attività estrattiva.
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Guspini
I monumenti saranno visitabili gratuitamen-
te, sabato e domenica dalle 10.00 alle 13.00 
e dalle 16.30 alle 19.30.
Per la visita ai siti si consigliano abbigliamento e 
scarpe comode. Le visite alle chiese saranno so-
spese durante le funzioni religiose. È facoltà dei 
responsabili della manifestazione limitare o so-
spendere in qualsiasi momento, per l’incolumità 
dei visitatori o dei beni, le visite ai monumenti. In 
alcuni siti la visita potrà essere parziale per ragioni 
organizzative o di affluenza.

Per informazioni:
Info point: piazza 4 Novembre durante la mani-
festazione; 
email: cultura@comune.guspini.su.it

Arbus
I monumenti saranno visitabili gratuitamen-
te, sabato dalle 16.00 alle 20.00 e domenica 
dalle 10.00 alle 13.00 e dalle 15.30 alle 20.00
Per la visita ai siti si consigliano abbigliamento e 
scarpe comode. Le visite alle chiese saranno so-
spese durante le funzioni religiose. È facoltà dei 
responsabili della manifestazione limitare o so-
spendere in qualsiasi momento, per l’incolumità 
dei visitatori o dei beni, le visite ai monumenti. In 
alcuni siti la visita potrà essere parziale per ragioni 
organizzative o di afflusso.

Per informazioni:
Info point: via Libertà 16

informazioni utili
www.monumentiaperti.com #monumentiaperti2023

guida ai monumenti / www.monumentiaperti.com
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Casa Museo del Coltello 
Sardo
Via Roma 15

a cura di Cooperativa Sociale Sinergie

La Casa Museo del Coltello Sardo è stata ide-
ata e realizzata dal noto coltellinaio Paolo Pu-
sceddu, che acquisisce l’arte di trattare i me-
talli fin da bambino sotto la guida del padre 
Mario, maestro fabbro ferraio. Dopo un’espe-
rienza a Brescia, inizia a lavorare a vent’anni 
nell’officina paterna. Sono anni in cui Paolo 
affina l’arte di forgiare i metalli e di realizzare 
i coltelli. Nasce così l’idea del marchio “L’Ar-
buresa” con l’intento di far rivivere le lame a 
“foggia antica” tipiche della zona. Nel 1996 
la vecchia casa paterna, restaurata con rispet-
to dell’originaria struttura settecentesca, di-
venta la “Casa Museo del Coltello Sardo” che 
ogni anno viene visitata da migliaia di turisti e 
scolaresche.

Chiesa di San Sebastiano
Via Mentana 29

a cura di Associazione Angeli nel Cuore

La Chiesa parrocchiale è posta al centro del 
paese e le prime notizie sulla sua edificazio-
ne risalgono alla fine del XVI secolo (tuttavia il 
luogo di culto ha origini più antiche). Ha una 
struttura molto modesta e le sue attuali linee 
architettoniche non possono essere ricondot-
te a nessuno stile preciso poiché l’edificio fu 
costruito, ampliato e restaurato in periodi di-
versi. L’aspetto odierno della facciata si deve 
agli interventi di restauro di fine ‘800 che ne 
consentirono l’innalzamento e l’arricchimento 
tramite cornici e colonne sormontate da ca-
pitelli. All’interno il presbiterio è custodito da 
una balaustrata realizzata da Battista Spazzi 
intorno al 1770, l’altare maggiore risalente 
al 1845 è opera del Fiaschi, mentre la navata 
centrale apre a varie cappelle, fra le quali spic-
ca, per la sua originalità, quella dedicata alla 
Madonna di Lourdes. 

Montegranatico 
Piazza Immacolata 

a cura di Gruppo Archeologico Cugui- As-
sociazione Turistica Pro Loco

Le prime notizie sulla sua presenza risalgono 
al 1763. Su due livelli, ha muratura in granito 
con all’interno degli archi acuti che delimita-
no gli ambienti mentre i soffitti sono in legno 
a vista, con travi di castagno. Sono presenti 
delle piccole aperture esterne dotate di infer-
riate. Sul frontone dell’ingresso si legge “VE-
NITE, EMITE ABSQUE ARGENTO, MAGNUM 
PIETIS OPUS” in latino significante “VENITE, 
COMPRATE SENZA DENARO. GRANDE OPE-
RA DI PIETÀ”, intendendo così che i contadi-
ni potevano avere in prestito del grano e che 
sempre col grano dovevano saldare il debito. 
I Monti Granatici, voluti dall’Amministrazione 
Piemontese, nacquero per continuare l’opera 
degli Spagnoli, gestita dai parroci. L’istituzione 
giungerà sino alla fine dell‘800 trasformando-

defunti, il decesso di un eremitano della chiesa 
di N. S. d’Itria. Si può ragionevolmente suppor-
re che esistesse ancora prima di questa data, 
poiché nel 1636 fu costruita la cappella nella 
parrocchia.

Come si raggiunge
Prima dell’uscita da Arbus in direzione Flumi-
nimaggiore e Ingurtosu, svoltare a destra se-
guendo le indicazioni per il sentiero “Sa Tella”; 
percorrere la strada in salita per 1,6 km e all’in-
crocio, svoltare a sinistra e proseguire ancora 
per 3,5 km sino a raggiungere un muro in pietra 
che affianca uno stabile diroccato, al di là del 
quale si trova la chiesetta.

Chiesa di Sant’Antonio da 
Padova
frazione di Sant’Antonio di Santadi

a cura di Comitato Sant’Antonio da Padova

Le prime testimonianze della tradizionale festa 
di Sant’Antonio da Padova nella piccola borga-
ta arburese, a cui è intitolata l’omonima chiesa 
campestre, sono riconducibili al 1694, come 
evidenziato in un documento dell’archivio par-
rocchiale di San Sebastiano.
Si narra del ritrovamento a pochi chilometri da 
Santadi di una statua in legno alta circa 50 cen-
timetri. Nel viaggio verso Arbus, paese sotto la 
cui giurisdizione era il villaggio, i buoi che trai-
navano il carro si fermarono all’ingresso della 
Frazione dove oggi sorge la cappella dedicata 
al Santo. Dopo diversi tentativi giunse, dopo 
quasi 14 ore di cammino, nella Chiesa di San 
Sebastiano in Arbus, per poi sparire durante la 
stessa notte.
Fu rinvenuta a Santadi e per questo motivo tale 
circostanza fu interpretata come precisa volon-
tà del Santo di far erigere una chiesetta in suo 
onore.

Per raggiungere la borgata di Sant’Antonio di 
Santadi:
da Arbus procedere verso Guspini sulla S.S. 126, 
si esce da Guspini in direzione Oristano e dopo 
circa 1,2 km si svolta a sinistra per Sant’Antonio 
di Santadi, dove si arriva dopo circa 27 km. La 
chiesa si trova sulla piazza principale della bor-
gata.

Palazzo della Direzione
Ingurtosu

a cura di Ceas - Centro di Educazione Am-
bientale Associazione Zampa Verde

Il monumentale Palazzo della Direzione della 
Miniera di Ingurtosu, venne progettato e co-
struito dall’Ing. J.G. Bornemann. La costruzione 
dell’edificio durò diversi anni, durante i quali 
si apportarono numerose variazioni al proget-
to originario. I lavori vennero conclusi dall’Ing. 
Viktor Bornemann, direttore della miniera dal 
1884 al 1894. L’edificio richiama la tradizione 
costruttiva Nord-Europea, in particolar modo 
il castello di Wartburg, dell’XI secolo, sito ad 
Eisenach in Germania. Il riferimento a questa 
architettura tedesca è un omaggio all’Ingegne-
re Bornemann, originario appunto di Eisenach. 
All’interno del palazzo, furono installati gli uffici 
della Direzione della Miniera di Ingurtosu, i la-
boratori nonché l’abitazione del direttore. Tutto 
restò immutato per l’intero periodo dell’attività 
della miniera di Ingurtosu.
È possibile solamente la visita esterna.

si in Cassa Ademprivile, confluendo nel 1928 
nell’Istituto di Credito Agrario per la Sarde-
gna, assorbito verso gli anni ’50 dal Banco di 
Sardegna. 

Chiesa di Nostra Signora 
d’Itria 
Località Madonna d’Itria

a cura di Istituto Comprensivo Pietro Leo 
Arbus

Arbus come gli altri paesi della costa era meta 
di incursioni da parte dei pirati che vi sbar-
cavano per razziare e fare schiavi. È facile 
immaginare che le popolazioni invocassero 
la Madonna a protezione delle incursioni. La 
traccia più antica del culto alla Madonna risa-
le al 1636, anno nel quale fu costruita nella 
Parrocchia di S. Sebastiano una cappella dedi-
cata a Nostra Signora d’Itria. Intorno al 1640 
fu fondata la Confraternita di Nostra Signora 
d’Itria.
Altro dato certo è che il 16 aprile 1643 la 
statua della Madonna d’Itria veniva custodi-
ta nella chiesa di S. Sebastiano. La chiesetta 
campestre venne sicuramente edificata nel 
1666. In questa data risulta, dal registro dei 
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Basalti Colonnari
Via Velio Spano 31

Visite guidate a cura di:
Sabato: 5A Scuola Primaria “Rodari”
Domenica: 5A Tempio Pieno Scuola Prima-
ria “Satta”

Nella collina di Cuccureddu ‘e Zeppara, all’in-
terno del centro abitato, si erge un piccolo 
cono basaltico di origine vulcanica.
Il rilievo, in passato, fu interessato da attività 
estrattive, ancora oggi visibili. È costituito da 
una parete di prismi basaltici verticali, accostati 
secondo la caratteristica forma a “canne d’or-
gano”. Le colonne esagonali, alte circa 20 m, 
hanno avuto origine dal raffreddamento gra-
duale della lava, che ha creato una perfetta fes-
surazione verticale delle colonne. La particolare 
conformazione e nettezza dei tagli ne fa uno 
dei rari esempi di rilievo nell’isola e in Europa.

Casa Murgia
Via Petrarca. 2

Visite guidate a cura di:
Sabato: 4G IIS “Buonarroti”
Domenica: 3G  IIS “Buonarroti”

Casa Murgia è una antica casa padronale situa-
ta nel centro storico di Guspini riconvertita per 
la fruizione culturale e turistica.
L’allestimento percorre parallelamente due vi-
cende: quella privata degli antichi proprietari 
della dimora, ricchi possidenti terrieri, e quella 
della comunità guspinese, raccontata attraver-
so le tradizionali pratiche agricole legate all’oli-
vicoltura e alla viticoltura.
Il percorso tratta i due ambiti utilizzando un’u-

Monte Granatico
Via Ferracciu 1

Visite guidate a cura di:
Sabato: 2C Istituto Comprensivo “E. Fermi + 
L. Da Vinci”
Domenica: 4B, 5G IIS “Buonarroti”

Nati nel XVII secolo come Monti di Pietà e più 
volte rinominati, questi edifici hanno da sempre 
avuto la funzione di aiutare le persone in diffi-
coltà a coltivare il grano. Nonostante l’aspetto 
abbastanza moderno, il Monte Granatico di Gu-
spini vanta oltre 600 anni di storia e numerosi 
interventi strutturali che hanno portato all’aspet-
to attuale. Oggi ospita al suo interno un’interes-
sante esposizione multimediale diacronica della 
storia di Guspini e del mondo intero.

Chiesa di Santa Maria                
di Malta
Piazza Santa Maria

Visite guidate a cura di:
Sabato: 2D Istituto Comprensivo “E. Fermi + 
L. Da Vinci”
Domenica: Scuola Paritaria dell’Infanzia 
“Santa Maria”

La chiesa di Santa Maria è l’edificio di culto più 
antico di Guspini ed è datato all’XI-XII secolo. Di 
stile romanico-pisano, l’edificio era annesso a un 
antico monastero, oggi scomparso, in un luo-
go ricco di acque sorgive perenni. La presenza 
nelle vicinanze della fonte nota come “Sa Mitza 
de Santa Maria” e di queste acque, ne facevano 
meta costante dii pellegrini, che ne raccoglieva-
no il prezioso liquido ritenuto terapeutico e mi-
racoloso.
L’edificio romanico venne riedificato in stile go-
tico nella prima metà del XIV secolo, ma com-

nica chiave di narrazione: quella delle stagioni 
dell’anno, intese sia come scansione metaforica 
della vita umana sia come scansione dei lavori del 
ciclo agrario.
Tra le stanze in cui un tempo vissero Ignazio Mur-
gia e Anniva Garau con i loro figli Eugenio, Anto-
nio, Egidio e Caterina, l’allestimento si snoda su 
tre diversi livelli, rappresentati simbolicamente dai 
tre piani della dimora.
 

pletamente rifatto nel 1700; oggi la chiesa 
di Santa Maria di Malta segue ancora alcune 
linee architettoniche del 1200 con impianto 
trinavato e abside rivolta a sud est. All’interno 
della chiesa si conservano alcuni arredi sacri di 
grande importanza, come l’altare maggiore in 
marmo finemente decorato e un’acquasantie-
ra in trachite grigia, una tela dipinta da Mi-
chelangelo Medici del 1796 e una campana in 
bronzo, con iscrizione datata 1698, sostituita 
nell’agosto 1987 da una copia.
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